
www.parrocchiadimoniga.it   tel. 0365-502038  email: parrocchiadimoniga@gmail.com 
per notizie e avvisi iscriviti al Canale WhatsApp della parrocchia 

inquadra il QRcode, iscriviti e attiva la campanella per le notifiche 

CAMMINANDO INSIEME 
Parrocchia di San Martino Vescovo di Moniga del Garda (Bs) 

Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 22 giugno 2025 
 

 
 

 

SABATO 21  
 

19.00  S.Messa Defunti: Laura Marcoli 

DOMENICA 22 Corpus Domini 
 

9.00  S.Messa 
 

11.00  S.Messa Defunti: Jenny Milena 

BATTESIMO di Emilio Vasta Faber 
19.00  S.Messa 
 

LUNEDI’ 23 
 

8.30 S.Messa  
 

MARTEDI’ 24 Natività di Giovanni Battista 
18.00 S.Messa  

MERCOLEDI’ 25 
 

8.30 S.Messa 

GIOVEDI’ 26  
 

18.00  S.Messa  

VENERDI’ 27 Sacro Cuore di Gesù 
8.30  S.Messa    

 SABATO 28 Cuore Immacolato di Maria  
 

19.00  S.Messa Defunti: MariaAssunta 

DOMENICA 29 Santi Pietro e Paolo 
 

9.00  S.Messa 
 

11.00  S.Messa 
 

19.00  S.Messa  
 

da fare da soli o famiglia 
 

Dio, amante della vita, 
che nutri gli uccelli del cielo 
e vesti i gigli dei campi, 
ti benediciamo per tutte le creature 
e per il cibo che stiamo per prendere. 
Fa’ che a nessuno nel mondo 
manchi qualcosa da mangiare, 
e che il nostro nutrimento ci serva per 
compiere meglio la tua volontà 
e per costruire il tuo regno di Amore. 

Amen 
 

 

Commento al Vangelo della domenica 

(dal Vangelo di Luca 9,11-17) 
 

Eucarestia icona viva di Gesù 
di don Giovanni Berti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tutta l'arte sacra cristiana ha lo scopo di richiamare alla 
mente e al cuore l'evento o il personaggio che rappresenta. 
Questo è particolarmente vero per le icone, chiamate anche 
il “Vangelo dei poveri” e strumento di una evangelizzazione 
fatto più di immagini che di parole. L'arte delle icone sacre è 
molto cara alla tradizione orientale del Cristianesimo. Non è 
solo una descrizione riassuntiva di un evento della storia sa-
cra, di un personaggio biblico o di un santo, ma molto di più. 
L'icona, proprio per il suo stile particolarissimo e riconosci-
bile rimasto sostanzialmente immutato lungo i secoli, per i 
cristiani delle chiese orientali è parte della liturgia, è una pre-
ghiera sensibile, fatta di immagini che, in qualche modo, 
"rendono visibile l’invisibile”. 
Nei racconti dei Vangeli, Gesù si presenta come "icona" di 
Dio Padre. Essendo Figlio di Dio, in questo "essere figlio" egli 
porta nella dimensione storica e umana il volto di Dio che 
nessuno ha mai visto. Gesù rende visibile Dio invisibile. I ge-
sti, le parole, gli atteggiamenti e le scelte di vita dell'uomo 
Gesù rimandano a Dio. È anche questo che in qualche modo 
"scandalizzò" i religiosi del suo tempo, i quali non potevano 
concepire che Dio si manifestasse in questo figlio di fale-
gname dalla Galilea, limitato e mortale come tutti gli uomini. 
Eppure, è proprio questa la straordinaria novità della rivela-
zione evangelica, la buona notizia che Dio "si fa vedere e toc-
care" ed è al nostro stesso livello. 
Ma se questa è stata l'esperienza di quei pochi che conob-
bero Gesù duemila anni fa, cosa succede per tutti coloro che 
sono venuti dopo, compresi noi oggi? Noi non abbiamo 
l'uomo Gesù, non ascoltiamo la sua voce e non vediamo i 
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  ORARIO estivo fino al 26 ottobre 2025 
Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 18.00  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 19.00 
DOMENICA e festivi alle 9, alle 11 e alle 19.00  

 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

 

suoi gesti. Come possiamo vederlo e toccarlo in modo da 
fare anche noi esperienza di Dio in terra, della bellezza dell'E-
terno all'interno della nostra piccola e limitata storia? 
I primi cristiani compresero che Gesù stesso aveva lasciato 
un'"icona" di sé, affinché in quel segno visibile e materiale si 
potesse non solo comprendere con la razionalità ma anche 
sperimentare con i sensi e i sentimenti tutta la sua persona 
e la sua storia. È qui che risiede il senso del gesto dello spez-
zare il pane e mangiarlo insieme, e del condividere un unico 
calice di vino, che è il cuore dell'Eucaristia domenicale. "Que-
sto è il mio corpo, questo è il mio sangue… fate questo in 
memoria di me." Nei gesti dell'Ultima Cena, che i cristiani ri-
petono da duemila anni, c'è tutta la storia di Gesù e l'invito 
a ripeterla. 
L'Eucaristia, celebrata con i gesti del pane e del vino, con l'as-
semblea di fratelli e sorelle che si radunano insieme, e con le 
preghiere e i canti che uniscono, è davvero la migliore icona 
di Gesù, che non solo lo racconta come personaggio del pas-
sato ma lo rende realmente presente. 
Per ricordarci questo oggi, solennità del Corpus Domini, la 
Chiesa ha scelto come brano del Vangelo il prodigio dei pani 
e dei pesci. L'evangelista Luca riprende il ricordo di un prodi-
gio di Gesù, ma lo narra in modo che diventi un aiuto per 
comprendere il significato della celebrazione domenicale 
che la sua comunità faceva, e che anche noi oggi facciamo. 
La Messa domenicale è un momento in cui ci raduniamo per 
nutrirci delle parole di Gesù, ma anche per sperimentare che 
siamo chiamati a stare insieme, a prenderci cura gli uni degli 
altri, della nostra fame di amore, pace e fratellanza. Abbiamo 
fame di Dio, anche se spesso ci sembra che questo "pane" 
manchi. Ed ecco che il miracolo si ripete ogni volta che 
stiamo insieme: quando quel poco che abbiamo (come i cin-
que pani e i due pesci), personalmente e come comunità, se 
lo condividiamo, alla fine basta per tutti. 
"Date voi stessi da mangiare", dice Gesù ai suoi discepoli ten-
tati dal "ognuno pensi a sé stesso". C'è un sottile gioco di pa-
role in questa frase: "date voi stessi…" significa che devono 
occuparsi loro del cibo per tutti, ma anche che questo cibo è 
la loro stessa vita donata. Come Gesù ha dato la sua vita 
come un pane che nutre il cuore, così anche oggi, se impa-
riamo a dare noi stessi al prossimo, nessuno morirà di fame, 
neanche nel peggior deserto della Storia. 
Ecco l'icona perfetta di Gesù: la comunità che si raduna e ce-
lebra con il pane e il vino, e poi la stessa comunità che, finita 
la celebrazione, vive come Gesù e rende il suo corpo visibile 
e toccabile ancora oggi. Celebrando l’Eucarestia diventiamo 
noi stessi “icone viventi” di Gesù oggi. 
 

Corpo e Spirito abbracciati 
commento al Vangelo del Corpus Domini 
di padre Ermes Ronchi 
 
Quella sera tutti sono sfamati, tutti. Buoni e 
meno buoni, meritevoli e no. 
Ne sono degni? Ma che triste domanda! Non è 
da Gesù. Certo che no! Chi è degno di Dio? Dio 
non si merita, si accoglie, in un passo di danza 
a due. 

Per i discepoli, quella sera, Gesù aveva finito il suo lavoro. 
Aveva predicato e nutrito il loro spirito, ed era sufficiente 
così. 
Per Gesù no. Lui non riusciva ad amare l'anima senza amare 
i corpi. Corpo e Spirito abbracciati. 
Oggi non è la festa degli ostensori dorati, portati in proces-
sione, con l'ostia da venerare. Oggi celebriamo Cristo che 
viene a fare comunione con noi. E' Lui in cammino, Lui che 
percorre i cieli, Lui che mi chiede di mangiare quel Pane, e 
dice: ‘io voglio stare nelle tue mani come dono, nella tua 
bocca come pane, nella tua mente come sogno'. La vita vive 
di vita donata. 
Vorrei essere uno dei cinquemila, quella sera, sul lago. Li in-
vidio. E non per il pane e il pesce che non finiscono, ma per 
quel fascino che li ha presi e li tiene lì, che gli fa dimenticare 
l'ora, la distanza, la fame, la stanchezza. 
Invidio quei cinquemila affascinati da qualcosa che solo Gesù 
ha, e nessun altro sa dare: lo ascoltano, brucia loro il cuore, 
riparte il motore della vita. Quel pane è fuoco gettato in 
mezzo a loro, è il cuore di Dio che si moltiplica in frammenti, 
come già il Fuoco di Pentecoste. 
In quella sera infinita, il dialogo tra Gesù e gli apostoli è spiaz-
zante: Mandali a comprare, dicono gli apostoli. Mentalità 
che è la nostra, razionale, logica. Niente di scandaloso, ma 
niente che voli alto. 
Mandali via! Aggiungono. Ma Gesù non ha mai mandato via 
nessuno, e oppone un imperativo che scardina la loro logica: 
Date voi il pane. Fatelo voi! Come se la potenza di Dio fosse 
messa nelle nostre mani. 
I cinque pani passano dalle mani di un anonimo a quelle di 
Gesù, da quelle di Gesù a quelle dei dodici, e dalle mani dei 
dodici a quelle di tutti i cinquemila. Un pesciolino ogni due-
milacinquecento persone, quasi niente. Ma il vangelo è il 
racconto di epiche sproporzioni. 
La fame inizia quando io tengo il mio pane solo per me, 
quando l'Occidente ricco tiene stretto il proprio pane per 
paura. 
Non è solo spirituale o liturgica questa festa del Pane per 
tutti, perché "una religione che non si occupi anche della 
fame, delle topaie dove vivono i poveri, dei veleni che avve-
lenano la terra, una religione così è sterile come la polvere" 
(M. L. King). 
Quella sera tutti sono sfamati, tutti. Buoni e meno buoni, 
meritevoli e no, donne e bambini, peccatori pentiti e quelli 
che ancora non lo sono; tutti. 
Ne sono degni? Ma che triste domanda! Non è da Gesù. 

Certo che no! Chi è degno di Dio? Dio 
non si merita, si accoglie, in un passo di 
danza a due. 
Festa del corpo e del sangue di un Dio da 
mangiare, da esserne vivi. Che si dirama 
in me e mi trasforma, che diventa una 
cosa sola con me. E ci chiede: ‘fate que-
sto in memoria di me'. Fatevi pane 
buono, spezzato per la fame e la pace del 
mondo. 
Allora saremo come Lui: "io non sono an-
cora e mai il Cristo...ma io sono questa 
infinita possibilità" (D.M. Turoldo). 


